
Arch
ivio Saveri

ano Roma 



Arch
ivio Saveri

ano Roma 



t 

Anno VI - N. 9. (Conto eorrente colla Pasta) Settèmbre 1909 

E CIVILT1r 
PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pubblicato per citra dell' Istituto Parmense S. Fra1Mesco Saverio per le Missioni Estwre 

Benedizione di S. S. Pio X. 
• lLL.:r,w fuv.lllo SmNORF.1 

Gol foglio. della S. V. Ill.ma, in data del 
9 eorrente mese, ho riceviito qtwttrn esemplari 
del periodico mensile " Fede e Civiltà,, edito 
dalt' Istituto Parmense per le ·Missioni EQtere, 
f on,dato dallo xelo di V. S. Ho rassegnato poi 
al Sa1ito Padre le copie a Lid dirette, e perciò 
mi è· grato 1Jignific.arLe che Sua Santità si 
compiace dei 1wbili intenti dell' anxidetta 
pubbtiolP.tione ed impa1·tendo ad essa ed a 
quanti la promiwvono e sostengono, la Bene­
dù:,ione À.postolica, fa voti perchè il beneficio 
della Fede ed il vantaggio della Civiltà siano 
per tale seritto sempre meglio arrecati. - .... 

Dopo di che passo a ripetermi con sensi 
di pàr'tioolare stima di V. S. lll.ma e Rev.ma 

Romei, 18 Ap,•ile 1904. 
Servito,·e ve,·o 

R. Card. MERRY DEL VAL • • 

• a 

Benedizione di S. E. Monsignor Magani 
VESCOVO DI PARMA. 

Con piene:r,xa d' affetto betiediciamp questo 
caro gio_rnaletto dèstinato a far cono'Seete alle 
nostre popoi:<u,ioni l' opera grandp, alla quale 
intende l'Istituto delle Missioni Estere f onda.to 
d•ll'anima santa e generosa dett' Ecc.mo Mons. 
Conforti, À.rcii•escoiio di Ravenna, • gloria 
311:lendi·da della Diooesi nfstrn, onde pari alla 
/Jt1/lnixione dell' Opera • sia l' af ftuenxa dei 
sdss1:di a poterla mantenere viva e fion,tite. 

Pannq, dall' Episcopi" il 21 Dicmnbre 190/J, 

t Francesco Vescovo di Parma. 

Un mezzo facile di essere Missionario 
Seuza lasciare la propria casa, 

stipendiando un catechisth. 
Per mezzo del vostro catechista,, 

diventerete il vero apnstolo d'una regi01~e. 
vi mettere in relazione eol vostro catechista e saret.e tenuto 

corrente dei successi dell'Q.pera vostra. Veramente 1 per potare cristia­
nizzare una contrada con soli 180 fr. arfehe per lo spaxio ~i tre anni; 
non deve far ogni sforzo un'anima rristiana che sia un po' zelante per • 
la gloria di Dio e la salute delle animè? Riflettete: 

1.) Che si procura la salnte di centinaia di anime, 
2.) ed il battesimo di numerosi mo'ribon•di e di orfani abbandonati. 
3.) Che Gesù ha promesso di ricompensare nn bicchier d'acqua dato 

in suo nome ....... • 
4.) Che la Vostra elemosina attirerà le benedizioni divine su ~i voi, 

sulla vostra famiglia e sulla vostra patria. LA DIREZIONE 
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130 FEDE E CIYILTA 1 

~~~b~~~~ 

DO-PO LA PIOGGIA 
~o~~ 

Ho-nan (Cina). 

Mi si dice che in Oina non piov~ molto spesso, 8pecialm.e11te dal Novemhre 
all'Aprile, vero periodo di -siccità in <'lii il cielo è quasi costantemeute limpido e la 
strada polverosa; ma quando piòYe la vien giù che pare un dilu~io, per giornate 
intiere. I danni che queste pioggie torrenziali producono, sono sempre rilevanti, dato 
il cattivo adattamento dell'ambiente, la eostrnzione molto primitiva delle case e le 
strade pessime. Per farsi un'idea di quel che allora. succede bisogna considerare in­
nanzi tutto che nna casa eostruita di saksi e coperta di tegole relativamente pochi la 
possiedono in Cina;, la mt1ggior parte di: case son fatte col fango della via misto a 
paglia tritnrata, o di mattoni il più .dellé volte cotti al sole, col tetto ripido anch'esso 
di paglia e ,fango. Queste povere capanne basse disposte a quadrilatero co11 1111 muro 
di cinta anehe di fo-ngo, presenta110 nn àspetto compassione-vole quando la furia della 
pioggia 1~ opprime, le scretola, le rovilia, e si pensa con orrore a qnante pov(lre 
<'reatnre- là sotto corro.no serio pericolo di restar~ sepolte. La piccola fotografia può 
dare nn' idea di quel che orrlinari_amentè sono le case cinesi. 

Iu queste occasioni però i fiumi kouo forse quelli che fanuo più danni e più 
vittime. Nel loro col'so libel'o e bizzarro qual lo formarono i secoli, le acqne cresciute 
in uJ1 attim&1 ranno fllriose, travolgendo li piccole barche mercantili, devastaudo•perfino 
i po1Hi dellà. ferrovia e abbattendo le ca~ costruite. lungo il corBo, fiuchè poi si 1'i­
versttuo nei Clml-pi e nei villaggi vicini; 

Al ce~sar della pioggia il pae;e !ppare come i11011dato. Io potei vederlo così 
dopo le- pioggie eadute ,erso la prima rrietà di Agosto. Ero allora a Niu-ciuàn da P. 
Peler.z.ì. Il ,·maggio era diventato orriMle, l'ucqua copri,·a interamente le Yie e le· 
case ne. erano inzuppate. -Vorrei però dite che avesse anehe qualchè cosa di bello: 
le grandi e numerose fosse; fonm,tesi in segnito aH' estrazione della terra da fabbricare, 
e1·an trasformrle i II ti-nti graziosi laghetti ombreggiati dai salì ci piaugeuti, sulle cui 
l'iv9. all'indomani sogliono sedere le donue cinesi a lavare gli abiti, pestandoli ben 
bene cml u11a mazza,. mentre le uuitre vi nuotauo a storni gracchiando. La campagna 
per molti chì]Qmètti uniformemeute pianà era anch'essa allagata, e in parecchi !noghi 
la rosseggiante pannocchia del miglio e il tenero sorgo; destinati a sostenere tante . 
poveAre famiglie, erano miseramente sl>biantati o 1icurvi. Le strade poi...! Sapete 
che cosa sono le strade qui? la mano dell'uomo vi avrà fatto poCQ o forse 
nulla; esse si vennero formando attraverao i èllmpi, ovunque se ne sentì il bisogno, 
così, nella maniera più sempli<'e e primHiva, senz'altro lavoro che quello dei piedi 
è.he le calp~starOJ>.o e le formarciuo a poco a poro. La strada imperiale, o grande 
stra4a, come la chiamano i cinesi, l' -unica che meritasse un tempo questo nome, 
auch' essa ora non è rhe una pessima via delle monhtgne, or larga, or stretta, 
su e..-giìi sprofondata fta i campi, e qua!!1 sempre fianC'hèggiata da due grc1,ndi fossati 
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pieni di acqua. Queste strade perciò se diventano impraticabili dopo una qqalunque 
pioggia, cessano addirittura di essere strade- se piove eccessivamente, per diventare 
veri corsì di acqua assai profondi e pericol&si. • 

Ultimamente per es, la grande str~a era diventata per P!lrecchi chilometri 
un grosso fiume melmc,so, mentre a Hsia1)!r-shien il vero fi1,1me irruppe nei dintorni 
della città, minacciando di entrare ~er le .p.\lrte che si dovettero murare in fretta e 
furia per impedim una innoodazione. 

Per parecchi giorni allora il carro cinese non risuona più di sussulti per la 
via~ e il pesante carretto tirato dall'uomo non stride più la sua musici.\ di dcala; 
ogni comunicazione e commercio so~10 impossibili. Anche dopo alcun.i. giorni .il p_as­
seggiero costretto ad avventurarsi ad un riaggio, dovrà camminare per chiloinatri 
affondando nella mota o neU' acqua fino al ventre del cavallo. 

Sui grandi fiumi c'è sempre qualche barci,, che tragi.tta i passeggieri e le m~f.s 
canzio, poichè i ponti cinesi sono per lo piy mobili ..... ! Ultimamente, ritornando a 
Shiaug-Shi~n, dovetti anch'io pa::;sarne uno e potei osservare una di queste:· curiòse 
imbarcazioni. Era una barcaccia vecchia infracidita che veniva spinta a forza di pa~ 
conficcati nel fondo del fiume da due uomini in piedi a p()ppa e«;l a prua, e poi 'tirata 
con grosse corde a riva. Sulle due sponde jl}~lti nomini e donne stavano _in attesa 
dell'imbarco, e queste per avvicinarsi alla lJarcai con quei piedi piccoli avean bisogno 
che q tialouno formasse un viottolo nel fangp. Un uomo nel passare cadde e vi s' in­
vischiò dentro con tutti gli oggetti che poqava in braccio; quand.o a fatica si potè 
alzare era sudicio fluo ai denti e facea. pau,ia. Un ~si nello intanto (perché non contar 
anche questa?) che dovea anch'esso imbarcaxsi audò per salire, ma mentre avea posate 
sulla barca le gambe antoriori, quella si mQsse no pochino e la bestia. perdette l' e­
quilibrio, rimanendo colle gambe posteriori sprofond,ato nel fàqgo. Si cereò di solle­
v1uloj vi ca.dde dentro tutt'intero, sicçlhè !?0,tl'0a pericolo di non rjalzarsi, dovettero 
accorrere in parecchi, ed allora, chi per _la Jpda, ehi per le gambl'l, riuscirono a st~nto 
a tirarlo sulla ba,·ca, ma il poveretto era già cosi pesto e malconcio che rimase disteso 
ad occhi chiusi e senza fiato, come morto, iìno all'altra sponda! O'<:fi'a poi da scoppiar 
dal ridere, ed i cinesi seppero in tal caso ~ anch'essi .deÌlo pirito, nel veder l'altro 
disgrazìato (il cinese) sporge1·si penzoloni dllilla barca per p1_:1lirsi ! ..... 

Ma iuta uto un pensiero, tante volte ,pieditato mi ritorna alla mente: Quan<lo 
si rimetterà sulla via del progresso questo 1opolo già civile allorquando noi eraYamo 
barbari? Q41ando comiucierà a scuotersi questo immenso, coloaisal~ impero ed a per­
suadersi col fatto della sua inferiorità? 

Certo la sua stessa mole gliene ritarda i movi._menti, ma non li impedisce; 
l'ostacolo maggiore mi pare venga dal narattere ,atavico dei ~itl~i, attaccatissimi alle 
loro tmdizioni ed abitudini, e ritrosi ad imitarci, aùche quando la loro ostina1a superbia 
è costretta ad inchinarsi pe1· riconoscere la ruostra superiorità. 

Si dice da alcuni: la Cina ormai si muove e farà tnttò da sè; sono a migliaia 
i giovani Cinesi in Europa che $tudiano la nostra civiltà per in1portarla nel loro paese. 
Bene, questo è consolante, ma pare non bast_i, 9d almeno ritarderà di molto ìl miglio­
ramento sociale. Sono tanti a !ni che la C!p,a conosce i nostri' progr,essi, e qualche 
volta ha fioanco creduto di poter faire a meno degli europei nella direzione di industrie 
ma fu costretta ad abbandonare subito l'impresa per assoluta incapacità. Questo pro-
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verebbe <'he non è sufficiente la semplice cono.scenza del bene, poi<'hè la civiltà è il 
fruttd di secoli di lavoro e di esperienza, e qnii1di solo il contatto immediato, i rap­
porti con i popoli civili potranno incivilire [n a.!tro popolo. L'immigrazione in Cina, 
favorita e regolata da. leggi ai;sicuranti mi p~rrebbe efficace. E' quello del resto 
come tutti sanno, ~tie )l.vvenne in :A.merica,'31a quale ~ggi non sarebbe certamente ad 
un grado <'Osì àlto di civiltà, se gli europe1 uon vi avessero emigrato. 

P. PUCCI, Miss. Apostolico. 

MEDAGLIONI 

§ I. CIU - GO - LIANG. 

Tre famiglie si disputavano allora il 
trono imperiale e ciascuno aveva una 
capitale propria e un governo proprio, 
perciò qnell' epoca è comunemente chia­
mata dei « Tre Regni ,., . Un famoso roman:w 
cinese illustra quel periodo storico1 che ha 
molti punti di rassomiglianza col nostro 
medio evo europeo, specialmente per le 
go.erre, le imprese cavalleresche, per gli 
atti eroici e per le più strane avventure. 

Cin-Go-Liang era ministro presso la 
f~miglia Han, alla qnale prestò grande 
aiuto col consiglio saggio e prudente e 
cl,irei quasi molto più colla leggenda che si 
era formata attorno al sno nome. 

Il suo uome è popolare anche 
ijtiesso specialmente per gli stratagemmi. 
con cui sapeva cavarsi d'impaccio nei casi 
più diflìci.li. 

Trovandosi un giorno in una città mentre tutto l'esercito era fuori, improv­
visamente fu segnalato l'avvicinarsi di una forte colonna di nemici, i quali avrebbero 
assai facilmente presa la città e fatta ma,n bassa sulla popolazione composta di 
vecchi, donne e fanciulli. La costernazione giunse al sommo. Ciu-Go-Liang senza 
perdere· la sua calma abituale, ordinò a h1tti di vestire gli abiti migliori e mettersi 
a spazzare e innaffiare le vie di fronte alla porte che dovevano restare aperte, pena 

. lf\ mor~ fl. c}l.i ~Ve§S~ d11to il più piccolo s~no di timore i:Lll!l vista del ne-1Dico, 
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Egli intanto col liuto in mano cominci<'! a suonare sulla piattaforma della 
porta dove veniva il nemico. Questi intanto si era portato vicino alla eittà', gli 
esploratori annunciano quel che succede~a àl loro g1merale il qua.le sospettò di un 
ti:anello, e diede ordine di ritornare immediatamente indietro. 

Si mc-conta pure che un giorno, essendo il suo esercito affatto sprov:vis,to di 
freccie, egli fece mettere un buon strato di paglia sotto il tendone di varie decine 
di barconi e poi egli stesso li guidò di fronte al nemico campato hn1go il fiume. 
Temendo di un tranello i nemici si contentarono di scaricar freccie sui barconi. 
Giunti al termine del campo Ciu-Go~Liang feoe fare il dietro front e prèseutò cosl 
l'altro fianco che fa 1·iempito di freccie. Allo spoglio, si trovò che le freccie guadagnate 
erano più di 100.000 ! 

§ II. SE - MA- KUANG. 

-. Visse dal 1019 al 1086. Fu 
storico celebràtissim,o, autore di 
molte opel'e, fra cui il famoso Spec­
chio Storico. 

Fatto ministro in tempo di 
reggenza dell'imperatriee Kao, ,chia­
mò alle cariehè più importauti i 
suoi a-miei fautoi·i del ritorni'.) àl-
1' antico; in opposizione al famoso 

. ·uonttore Wany-gan-she che a:veva 
avuto il suo momento di auye 
sotto il defuuto impemtore Shen•• 
tsuug. Se-ma-kuaug, dice la storia 
morì sotto il peso di un lavoro 
sproporzionato fra il compianto 
generale si della corté che del 

popolo che ne volle seolpi_ta l' immàgine a. cui furono fatte libazioni e offerte. 
Meno di due lustri dopo la sua mo'rte, avendo il giovane imperatore Ce--ts_ung, 

chiamato al potere un novatore, le cose cdmhiarono di punto in bianco: degradazione 
ed infamia postuma di Se-ma-kuaug; tutto H sistema di Wang-gan-sne rne~o jn vigore. 

Tale nito e basso di questi due competitori contemporanei e mort( nello stesso 
anno, si ripete rnrie • volte; ,'arie volte ebbero l' onore degti altari e dell' incenzo, e 
varie volte la degradazione e l'infamia. 

Finalmente nel 1241 u11 decreto deWiinperatoro Ly-iRung gratificò Wang-gan-she 
coli' infamia perpetna con que!;te parole: « \ .... Wan-gan-she, che osò dire cl1e 11011 

bisogna temere il destino, 11è seguif·e gli antenati, nè tener conto di ciò che dica il 
pop·olo, questo uomo è nn malfattore,• che sia escluso per sempre dal tempio di 
Confueio ».' • 

Fin dal 1237 imece le opere e le teorie di Se-ma-kuang furono seguite nelle 
scnole, con qualche aggiunta del famoso Cil!--shi di cui Ri parla nel paragrafo seguente. 

G. BONARDI. 
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§ III. -- CJ U = S H I. 

Np,cque a Sin-gan-hsien, città posta 
ad ocèidente di Honanfu, sotto la dina­
stia dei Sung. Di svegliato e pronto 
ingeg:Qo, giovanissimo ottenne i gradi 
accademici, all' età di 33 anni era già 
bibli00eario e conferenziere della Scuola 
militare imperiale. Fatto mandarino e 
caduto in disgrazia varie volte, si diede 
allo studio dei libri canonci e nei com• 
menta.i-i che ne fece, cominciò a spargere 

le sue idee che preludevano ad un nl;I-OVO sistema filosofico. Difatti 
ben ptesto istituì la « Scuola qella Via >. Qu_esta nuova scuola 
subì varie vicende e persecuziont special.mente per parte della corte 
dove erano in favore, nemici p~l'Sonali di Ciu-shi. Una sequela di 
editti imperiali gratificò successivamente i suoi seguaci coi titoli 
punto onorifici di ,,;cuola della m~nzogna, setta pervei:sa, setta ribelle 
e finalmente setta di :mascalzon_i 

Ciu-sbi fu posto sotto la sorvegliq,n-za d~ll'. alta. p<;tlizia e fu 
sorvegliato fin durante l'· ultima malattia cpe lo condusse a morte 
·n.el 1200 _;i,11' età di 71 anni. 

Ciu-shi fu perseguitato in vita, ma fu riabilitato dopo morte; 
cinque lustri più tardi l' imper:atòre Ly-tscèng gli diede il titolo di 
GJ·ande Maestro, pianse di non averlo sotto il suo regno, e rese 
obbligatorie nelle scuole le sue dottrine e i suoi libri. 

La invadente dinastia mo' gola dei Yuen fece pure spandere 
nel Nord della Cina le idee Ciu.shiste, come aveva fatto nel Sud 
quella d~i S~ng, cbe giunse fino ad ammettere la tavoletta di 
Ciu-shi .nel tempio di Confucio. 

§ IV. - W E N a T I E N - S I A N G. 

Wen-tien-siang, detto il fedele, fu ministro sul finire della 
dina&tia Sung ( seconda metà del secolo XIII ). 

I mongoli avevano invasa e conquist~ta quasi tutta la Cina 
e già: fatto prigioniero l'imperatore ( aveva 5 anni) e la Reggente. 
Wen-tien-siartg non potendosi rassegnare a tal cumulo di mali che 
gravavano su1la sua patria insieme a:d altri ministri elesse impera-
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tore un fratello del prigioniero e trasportò la capitale in una delle 
ultime città che restavano ai Sung. 

Però. ormai le cose precipit~rano ed il nuovo imperator.e fu • 
costretto a fuggire sopra una barca. Un tal Lii-siu:fu vòitosi 
in quel frangente ali' imperial infante gli drsse: Ormai tutto è 
perduto, voi però non rinnoverete 'là viltà di vostro fratellq che si 
è dato ai vincitori; seguitemi. E in così dire lo prese e si gettò 
con lui sull'acqua seguito, dalle dame, mini_sti·i, ufficiali ed eunuchi 
della corte. Così finì miseramente la dinastia dei -Sung. 

Wen-tie,i;t,si<\D:g fu. preso: il ministro 
Puo-luo gli disse: tu fosti pio e fedele 
còlla passata dinastia, trile sii colla pre­
sente e sarai fatto mitiistrn~ Nò,' gi.;fdò 
Weo-ti.e-o.-siaog, non sarò mui colpevole 
di tale fellonia; ìo lavomi p~r salva1;e i 
Snng dalla_ rovina, e consìdorai ogni 
g(m·no .èhe <1ggingeva '¼ila dnrata dèl loro 
impero come una soddisfa;1,ione del debito 
della mia riconoscenza verso i miei so­
vrani. M~ a che continna,re qnest0 giuoco 
quando tutto era finito? disse Puu,.hw. 
Quando un figlio pfo a' genitù'ri ammalati 
non cesi:;a di prestar loro rimedi e cm·e 
anche quando tutto è disperato, così feci. 
io èoi miei sovrani, l' 'impero cadae •ma 
non fu per mia colpa, ora a me non 
i·esta clie morire. 

Puo-foo riferì la .cosa all' ìmperatol"e Yu.en-s.ce-.tsu. ( di nui -si 
p11.l'lerà nel numero seguente) ed aggiunse: uon resta. ché tagUnr 
la testa a questo coccinto. Qni bisngna osservare· ,obe questo Puo-luo 
che fece questo ignubile· giudizio, pare fosse u□o dei veneziani 
Polo che a qnel tempo erano alla corte mongola: è certo che non 
fu il famoso Marco Polo: resta. quindi che fu o suo padr.e Nic~)lò, 
o suo zio Matteo. 

L' imperatore sospese ogni ordine, per-O in -seguito ad un 
nuovo rifiuto di servirlo Wen-tìen-siang fu condatHH\io a mot'te. Fn 
decapitato sulla pubblica piazza a 47 anni a• età. 

P. •.G. BoN~RDr. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



136 FEDE E CIVILT.A.1 

Niu-Ciuang 2-7-09 

nl.mo Rev.mo Sig. Rettore, 

_Come nacque la Cristianità di Niuciuang 

f/ A.nno di Krisw 1S55 ritornava da la eittà di Shian-Shùmg un corriu-e lasciando per 

·ogni paese la nuova seguente: A Shw1n-Skie7'1 e' è un uomo Europeo. 

• -~ Questa nuova ven~ a ferire anche le ~chie di 4 buone persone di Niu-Giuang; le quali 

apperi.a udito il caso fècero il etmsiglio e stabilirono di andare a -vedere l'uomo ~r;_opeo,.-Questi 

4 u»mÙti• ,si chiamavano: Gner-te-Ki, Gn~ll,µn-qua~ Gnu-/on-qua1!! G#u-tsèn-qullllN,. 

Un bel gwr-11f) di Luglio si unirono erJ andarono a Niang- Nfen!}.. Golà giunti di~~~ìWarono 

fLne abita= z: Jlluropeo, Fu loro indicato l' 1:1,bitaxione del Padre ed essi entrarono 11Bn:t! altro. 

n Padre stav_a appunto spiegando ai )lochi catecumeni il giudixi-o universale! I 4 lmoni 

uomini ascoltato che ebbero la predica· si p~arono a le presenw del Padre e gli dimandorono 

di entrare essi pure in Religion1J. • • 

fh-{1/1ide {ti, la {or0 sorpresa però nel thJVare im Padre Cinese e non l'Europeo come era 

stallo loi-o annitm,iato. (s'i ·vede che il corrieri ehe sparse la 11oce prese abbaglio) Il Padre che essi 

t.~w·OTJ~ fu 'infatti it povero Padre .By veramente cinr.se ed allora Proeurafure a Pekino. Forse 

'])e,: .scarsità di P,-dt-~ ·venne Lui a fare la &ssione. 

Questo buon Padre accolse benigna71le~ i 4 uomini donò loro libri e calendari, e li esortò 

à _studialre k preghi,ere . . Essi ripartirono per le loro case il giorno dopo. 

I 4 buoni gio1Janotti (li possianw chi'titnare eosì perckè contavano appena 18 anni circa) 

1"itornati a casa oontarono meraviglia ai pare,,t,ti e alla Pagoda o'lle erano a _s6uola do11ettero so­

stenere non p_oehe liti cogli altri scolàri p,e_r è"ssersi questi fatti cris(iani. Ogni festa, grande a'flr 

da,:,an-0 a Shian-Shieng per pt;egare poicht là i,' era 11,n Maestro lasciato dal Padre Sy. 

Dp,po 2 anni il Padre ritornò ed i 4 fl'm;anotti si recarono da /,ui per essere battexxati. 

Ma i? Padre dùbitando de la loro buona volontà disse loro: Prima che 11i dia il Batte;mno 'l!Oi 

dovète tiettare via le s-uperstixdoni che avete in casa: 

,_ Come !I Le supl!rstixdoni, le ·abbiamo gettate via appena siamo entrati in religione. 

Come avete fatto? 

- Ece"o: Quando a la sera prega11amo p'l'endevarno in ma1w le statue e le carte del diavolo 

e le abbiamo messe nel fuooo. 

- /fù:chè ora in casa non avete più diavoli ? ! 

- No, certamente. 

Oome andasse la cosa non so, il fatw è che il Padre Sy non diede loro il Batt/Jb'Ìmo per 

quella !'olta, ma promise loro d1· andare a casa loro l'anno dopo. 
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Infatti 2 anni dopo il Padre Sy venne per il primo e per la prima volta a Niu-Giung, 

·54 anni or sono. 

Con somma gioia i nostri wri giovanotti incontraronQ il Padre e l'accolsero assieme a le 

loro famiglie pspitandol,o per cinque f>VJNl4. In t;asa del più benestante Gnu-tsum-quan si eresse 

un altare, ivi celebrò la 8. Messa; egli batiex;x,ò i '4 giovanetti e predicò .. Le voei nel paese per questa 

visita furono grandi e ..... di vari toni! Però non causò nessun ccvmbiamerito. Le famiglie 'dei 4 

giOfla,ni si fecero tutte cristiane e .oosì u1~ ann-0 dopo ne la piccolo, capanetta. di Gnu-trttn-quam 

s-i poterrmq ogni giorno raocogliere a pregare. Così si ti-rò avanti per'varii Mmi. n Padre ritornò 

4 volte a Niu-Q;,uan,g, ma i cristiani non aumentarono più di 4 famiglie. 

' ** 

Suceesse poi un cambia1nento a Nau-yoo-fu. Succede ai Là-x,xaristì i R.mi PP. di S. Colocero 

di Milano. Allora il buon Padre Sy non fu più msto ed in sua vece venne a fare la Missione a 

Niu-Giuang, allora Padre Volentieri, il quale andò per tre volte ( il Padre Volentieri poi venne 

creato Vicario apostolico e goverrw il Ho-nan per !15 am,,i ei-rèa). A Volentieri successe P. Cattaneo 

esso pure ereatu poi Vicario À.p. de l' Ho-nan vì,;ente tutt'ora. A l'epoca di Cattaneo i batte?11X,ati 

ne la eristiantià di Niu-Giuang arrivarono a 20, 

A Cattaneo successe il Padre J&ini per dite an11,i. Il Padre Col-Ombo successe a Jaini il 

quale prormde la ~ri,stianità d'un piuolo posto r,ppunto l' amnw de la Miseria. E da notare però 

che tutti questi padri passano da Nii1r-Giuang sol;:) una volta ogni d·ue o tre anni e si fermarcnw 

2 o 3 giorni al più. 

Dopç il 1900 il Vescovo M. Volentie,-i ordinava ad un Padre di venire a Niu-Giuang 

stabilmente e di assettare le case e la chiesa fatta dal P. C9wmbo.. 

Nel 19~2 il P: Padre len cinese venne a Niu-Giuang come Padre stabile e vi rimase !J 

anni, accomodando la casa d' abitax,ione del Padlfie e altre c-0sette. Aumentò i cristiani battetwti 

fino al numero d'i 168. Fu amato dai cristiani. J.pri fuori di Niu-Oiuang nei paesi e nei borghi 

vicin~, 3 crystio,nità, man mano le provvide di catechist·i. 

Al Padre Ien succede il sottoscritto. In 4 awni che sono qui, i cristiani sono arrivati al 

bel numero di 828 batte-x,,x,ati. Fuori sì sono ap&te 13 cristianità tutte provviste di maestri. Si 

è fabbricata la chiesa degli uom-ini e de le donne. A perla la scuola nel paese delle f fYTnmme e 

dei maschi. 

In ulti~ aggiungo che ho la f orluna di seri vere tutto questo sotto la dettatura di uno di 

quei 4 giovanotti che per primi come vi ko detto andarono a fMsi cristiani a Shiang-Shie-ng. Si 

chiama Gnu-te-Li verxhio ma ancora piene di vita e di fede. Egli mi dice sempre che ormai' 

muore volentieri 'pM'chè à visto che il Signore à veramente benedetto la sua opera. 

- Padre! mi dice spesso: se sapesse .... ò pisto e mi ricordo che pregavamo in una ca­

pane~ta, mi sembra un sogno ! Ed ora.. . . a vedere questa ehi.esone e tanto numero di eristiani 
non posso che piange,re di consolaXli,one. 

In/atti qua,uio -vide compiuta la chiesa piMse di consolax,ione. 

Egli è vecchio e perciò lo mantengo io in premio dei tanti stenti (lhe à fatto. 

U.mo suo EUGENIO PELERZI. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



138 J!ED.E E ClViLT.A1 

Pe-teinang 12 Agosto 1909. 

Carissimi Confratelli, 

• ' 
Era un caldo saffoeaute - alle 9 eh se~a ~ d,(qlo d' ave1· recitato le co~uete pr#.Jhiere mi 

coricai sul letto, posto nel mez,71,0 del ccn-ti'le. ~ che dorniire l? It caldo è tropp,o soff oca_1~te., prendo 
il mio 11entagJio e lo faccio funxi,onare, e Snalme11te ve1·so le undici, quando il rnio braccio 
stanco del suo lavoro, abbandonò il 11e11t(l,glio, 11i' addorment,1i . .Alte 12 alcune gocce il' acqua ca­
dendami sul i•isò 1ni negliano, guardo il q;el.o; S(>lo pocke nubi - cosa da p()co - rif,resi 
il sonno. D~o poohi mmuti la pioggia creSllfC, e mi a·mnsa: tollo gl!8b:i.tnu tt~u,rn «I a,mholn. 
In un attimo prendo il mio letto e me ne vado, in istan:;a. Ma qui la te:11!~attu-a era a 32 su <fero 
non si. dorme, ma si va in liquida7r,,ione. Dopo mc;.:.' ora, sono costretto a riprendere il letto e 
portarmelo nella scuola maschile dove fa più 'f,esco. Ho appe,ia fatto in ten,.po; subito coricato 
comirwi.a wna pioggi·a diJum·ale. Sentii un p.P.' iii fresco e fy,i presto assopito, mentre l'acqua cadeva 
a più non posso. ]{o;i so che tosa foss-e accaduto; 1m forte plic-plac mi fa sprwxzare acqua sul 
letto, svegliandomi subito, cerco firmimife.ri 1,ia non, ne trooo, mi alxo lo stesso e rnétto i· piedi 
nudi nell'acqua. In qi,el mo1n,en.f-0, tà. alto sc,-,11,ro e solo im1'M'r80 in trenta qe,ntil>n. d' acqiw, no1J 
sape-va er~e alla rnaltà e credevo sognare.. 

Pensavo al diluviQ, al mare, alla cawnci, milJB idee in un a-ttùno mi passarono per la 
mente. Finalmente potei trot•a•·e fiammiferi t ,J accesi la candela. ],' ur:qua rontinuava a crescere 
se,ixa che lo vede$si l' ingres/J-0 di doue entr{l;f!{lf:, 

Oerco andarmene, ma sen;;a cnnbrnUQ, la [liogyin 1101J era terminata. Finahmmte p()fei 
mcire per ,fudossare veste biciuca nella •:iili propria st<u17r,a. Visitai tutt<J la res1·aeo%,a e 1wn 
trovai nessu,i guasto, solo nella s1:uola era i~nda:;,ionc e per quella, natte non n donni. 

E come tale allagamento i1ppr01!1Ji[f,_o e siJenxioso ? Lii colpa è delle r:ase cfoesi 
sen7r,a fondamenta. L'aula scola.,tica doce ffppu1tta dtJrmi'lJo è 50 centimetri più bassa det 
co1·tile e 'IJÌ si mette per alcuni gradini; e l' <J_f]Ua torremiiale di tutto it codi/e per alcuni fori 
sotter1·anei si v'.!rsò 1iclla sc-uola. l\'el g1·Q7'WQ dDJ><>, al m~~~-odi i'l fiume, largo come n nostro Taro, 
era g<ntfw assai. Da vmti aani, nessuiw l' ar:;va 1Yisto sì ripiene. In t.uiti i p(Usi 1 vicini la gente 
ifPO,ra11a il fucile, nelle pq.gcde le campane di ferro non tei:1m·na11auo di vibrai;e.so1:da:.tri rintoccJn". 
Tutti erano i"n movime11to, molli corre11ano al fiume, 1'i andai aneh' ù,, e vidi 11ell' acqua spu­
mante, galleggiare buoi, cavalli, e maiali annegati, cani, legami ed altri attrex,;,i, alberi e le­
gnami di campi de'l/astati. In qùel momento pensai a Shian-sien, dove passa appunto suddetto 
fiume. Pensai ·al R.mo P. Prefetto, P. UculU e Pueci ool timore che le ac,que sarebbero entrate 
in -mttà. Gra7r,ie al buon -Dio, BepfJi j)fli che in città iwn successe nulla. Ma pet·ò chiusero le 
porte dell'oriente e del sud pre8$o le acque e le $palmarono di una certa p.oll.iglia richiesta per 
cui le onde incab.tanti non entrarono. 

Solo il Nau-quen pa,p.,se· fuori della pOf'ta del sud; fu tutto allagato, molte case fwrono 
rotJi11ate, e quelle fatte di terra -cruda e coperte di pflglia e fango dù·occarono. . 

In ()jna,, mie~ wi, piine di rado, mq, quando piov~1 pw1!6 eòsi forte e aasi di y.usto ohe 
in un mornento (Ji allaga 011u11que. QuetJt' acq~a se ad alcwii fu di damw; a mAJlt-i fù di van­
taggi.<>, sp~c1·al1ne11t~ nella mia missione do~e o era molta aicciià. La piog.g.ia cadde appun.to alla 
notté del ter,;,o gionw del triduo, che face1Jw1w nella mia chùsina ad petendnm pluviam. I ~ri­
siiani sparsero subito questa voce nel popolo e ch!i sa. quanti mi a1,ranno benedetto per la pioggia 
·caduta, e quanti per ·contrario daranno Ì1'1. parte a ine la colpa dei loro infortunii em,s~ti da 
tropp' acqua, giacchè i pagani att,-ibuiscono ogni loro infqrJutlÌo ai diavoli eiwopei. 

Vostro aff.mo nel S~ 

P. DTSMA GUARE~CRl 

Miss. ·Ap. 
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Hsiang-hsie:n 25 ~osto 1909. 

Rev. mo Signor Rettore, 

M' immgaino il dolore éhe atirà provato quando Le pervenne la triste notixia della morte 
del carissimo P. Di Na,tale. Da prln<Jipio non mi ~nteva persuadere d'una tàle perdita. Appena 
415 giorni di Gina e poi fu ;maturo pel cielo! Veralnente inscrutabili sono i giudù:,i di Dio e solo 
datl' alto' si JJUÒ troi:are conff»'to in si luttuose cireòstan,:,e. 

Ho scritto anche al f.,ratello di P. Di Natale. Spe,-o che le lettere saranno arri11ate a de­
sHna,:,ione. Abbiamo fatto un solenne funerale anche per il giorno trigesimo a spese dei cristiani 
di qui. Le Messe fatte celeb.,,-are per il P. Di Natale dai mstiani a,·ri11ano a circa 100, ,J.~he 

• in questo ITWi Missionari siamo più fvrtunati dei parroei di costi perchè i nostri cristiani St 'li-
oordano ,di noi· anehe dopo mQrte. ' 

La· rwstra chiesa a SJi,u-tcion è già coperta e spet·iamo di coiìdwrla a fine a poco a pooo 
poi,eh~ il più è fatto. An1Jh' essa nel SWJ muto lingtlaggiò pretiica e ci, conduce molti curiosi dei 
quali, non' tJOC,hi finiscmw per entrare ·,in Religione. E' una èhiesa discreta, di stile gotico, èhe nella 
8~'1Jérità delle sue linee sta bene. Credo con questa fabbrica d' aver pr<n!veduto nello stesso tempo 
ad un biso'gnQ, urgente e al d8CQro del culto di Dio 'e della Missione. 

Appena ierminate le f otog-rafie dell' interno ed esterno detla chiesa .~arò ben lieto di man­
dargliene copia. L', opera assidua del P. Bonardi Ila risparmiato pareoohie migliaia, di lire col 
va.ntaggio d'avere un la'l7oro fatto bene e coscienxiosb. 

Ora la cosa ehe mi sta a CfalCre, oltre la fabllrica della chiesa di Hsiang-hsien, è l' a/Jita­
xione dei Missionari, essendo insHfficenti quelle che abbia9Tio. 

Il più diffieile è la oompera del terreno anehe per l'attitudine ostile dei mandarmi, che 
cercano SMn,pre di ostnoolare qtoeSti atti. 

Il testè defunto Mons. Ga,-lassa~ diceva al 'P. Bonardi 'che procurassimo comperare da 
per tutto un téN'eno da fabbriearii, anche in quei Jlosti dove al presente non abbiamo cristiani. 
Oiò ché può farsi oggi, domani J)(Jtrà essere diffìc"itiè'Mmo o quasi impossibile. Io 111,1, raccomando a 
Lei per questa cosa di massima 'ffi12Jcwtanlta per la 'Missione. La nostra Mùsione è nuo11a, manca 
,1-0n solo nei f!Ori centri d' importimza di queste aree disponibili, ma anche in alfri che potranno 
essere in seguito stauoni di Missionari. 

Tpiù affeUWJSi sali,# a tutti. Aff.mo P. L. CALZA. 

Sui-yen-tien, 25-8-1909. 

lll.mo Signor Rettore, 

Nan-ming è un gio'l7anotto sui 15 anni cit-ca. Fin da quando io 1Jenni a Niu-O&tullflg co­
'minciò venire a casa mia come tutti gli allri giottani, ma di raro e quasi di nasoosto; quando 
gli 'tJ0lge'IJO qualche domanda, '17eniva rosso e se ne am,dava senxa mai rispondermi. P(];SsÒ così uu 
an11,o, poi si fece un po' più coraggioso, e venif>a ]Yiù spuso. 1-lon era 61"i$tiano, lo saprwa e 
pereiò d' ogni tanto quando lo tro11a110 solo prendendogl'i le mani dicevo: I[ai ancora deci,so di 
f q,rti crilitiano? chinava la testa mo,-etta sul pètto e mi t,Ì avvicina'/Ja im;_ece di fuggire, però 
mai che mi dicesse una p(J,rola, Uii giorno lo prendo- e gli tlico: iJorresti '17enire in chiesa un giorno 
o due ad aiutare il mio servo? Di bott_o, si prese su e se ne andò in chiesa e per un giorno 
intiero se ne stette al mio ser1Ji,.,io. Dopo cena sua madre arriva iuì e preso per un braccio il 
figlio lo riconduce a casa. Per 2 mesi circa Nan-ming non si fece più '17e.dere. 

Il giorno di Natale il concorso dei c1·istiani era grandissimo~ la chiesa era arredata a la 
meglio e face1Ja assai bella figura. , , 

Dopo me,r,xogiorno me ne vado a fare una visita a Gesù Bambino e.... meravigliato! tr0110 
Nan-;,iing inginocchiato su una panchett'a che gua,·dava l' altare. 

Nan-ming. dico: Ti sei fatto cristiano? Il rag-a= cade in dirotto pianto nasconde al 
solito la testa tra le mani sul petto e-.... noii dice nulla. Mi fèoe '/Jera compassione! Adesso ca-
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pisco anch'io tutto ìl. Sf1f!retq del giova4U ! Lo prtmdo per 1in brawio, lo conduco in sacrestia e 
accarexxandolo gli dico: Perchè piangi? Vtwi vedere che i<J ti dico il perchè senxa che tu me lo 
dica? Padre io.sono misero, io sono svent1f,rato! SMW il più infeliee dì tutti i ragaX,Xi!! 

Perchè mai dici questo ? Perckè w nvn adoro il tuo Dio sibbene sono forxaio ad àdoràre 
il diavolo ? - E chi è. bhe ti f!{orxa? Mia ~re!. Ah dunque è tua madre che non ti lascia venire 
a la chiesa?! Sicuro, per due mesi mi à minacciato di farmi morir di fame se ritorno 11, casa 
del Padre. E come mai oggi tu sei venuto in c--Mesa dunque? sorto fuggito e mia mad1·e non lo 
sa, so1w 'l!enuto adesso per non essere 'l!eduto e pQi .... Alla fone gli diedi un libro ed una medaglia 
della Madonna poi ld mandai a casa ràccomadandogli di venire spesso e di gettar ma il diavolo 
dal suo cuore. 

La graxia di Dio si serve di tutti i mexxi ! ! ~ 

Un giorno il padre del Nan-ming 'l!iene da me e mi dù,e: Padre, sono pagano, ma sono 
assai ammiratore della tua virtù. Capii e/te a'l!eva qualche cosa a dirmi e perciò gli dico : esponi 
quello che àJi in cuore che sono quì tutto plrr te. La tua mente è assai capace, non ti ò aneora 
parlato e tu già sai che ò un affare J; Sappi dunque, eke un mio nipote è ladro ed ora sta in 
prigione! 0' paura di essere preso io pure Btante le leggi ·cinesi, che tu Padre sai benissimo . 

. E perciò sei 'l!enuto qui perchè possw dire una .. buona parola· al Mandarino in tuo fattore, 
è vero? 1 Appunto l'.osì. Senti: io ti aiute,-ò come posso, ma t·u dm lasoiare che tuo figlio si 
facc-ia cristiano ! Padre è una cosa delicatts, io per me, mi f=io oristiano fin da questo momento, 
ma il figlio è troppo legato da sua madre. ·:A.Uora va, io non ti curo t' affare. 

Il giorno dopo Nan-ming- 11enne da me tutto ridente come una prima'l!era. Padre, graxie, 
graxie, mia madre à acconsentito che mi [accia cristiano, e in segno di questo mi à lasciato 
stracciare il diar-olo ohe-era sul mio letto. Dia·volo di carta è vero?! Il ragaxxo rise ed io pure! 

. Da que~ giorno Nan-ming mi è semfW8 vicino, studia e per Natale lo battexu1·ò. Il giorno 
della Assunta 1!ole1!a essere battex,x.ato ad ofl,ti eosto, ma 'l!Olli farlo aspettare ancora qualche mese 
pe,· invogliarlo di più a studiare le p1'egJ~~e. È il modello dei g1·oi•ani, sempre pronto tutti i 
giorni a le oraxi<Jni. Osse1·va tutti!, le regollJ, e motteggia gli ultri se mai le trasgredicono. 

Pei campi l' ò trovato wrie volte appbggiato a lo strumento del lavoro st~tdim·e e pregare. 
Alle volte lo prendo mer.o qu~ndo 'l!ado {'I.U#S in ftf1'ssione-, e.... allora la sua gioia è piena. 0{1ni 
Domenica viene in sacrestia e dice: Padre 8i ricordi ne la S. Messa di· mia madre. Sta Bir.uro, 
caro, che lo faceio sempre. Dopo la predicii mene nel mi.o cortile e vuole essere interessato pe1 
,>rimo a 'l!edere se la ricorda, Faccia il Si'gnoie che non venga meno tanta fede in wn giovane 
ancora cateeumeno! 

Saluti cord·iali a tutti gli amici e bemfattori. 

Rev. mo 8(q1,or Rettore, 

De la Signoria Vostra Ili.ma Rev.ma 

EUGENIO PELERZI 

Miss. Ap. 

Po-.teina11g 20 Agosto 1909. 

Piglio occasi<Jne da un {alto per fare a Lei una domanda. Kon sono rnolti giorni "che 
un povero pagano del mio distretto, ve71!1le a noi pe.r farsi curare d·i una ferita spa1!ento8a in 
una mano. La ferita era brutta ~sai, e. continua'l!a ad allargarsi, dando a dtwita,·e di una 
cancrena. Rimpro'l!erare l' infèrmo del suo ritardo a farsi curare era inutile. Ci mettemmo al­
i' opera per curare la ferita con timore e SJ!,erama. La piaga sc}dfosa e pu:txolente pel mareiwme 
ci era difficile pulirla percM mancavamo 'ér una apposita pera di gomma. Con bambagia ed 
acq'ua tmblimata, con alcool. iodoformio, e tJaselina facemmo il possibùe ed ora sembra che la 
ferita si metta bene. ... 

Per curare le ferite, Signor Rettore, le medicine ora non ci mancano, manea solo una pera 
di gomma per ciascuno di noi. lù abbiarno una sola, che certo non può essere in più luoghi. Se 
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sapesse Signor Rettore, in tempo dt'. estate quante ferite dobbiamo curare, di cui la 
consiste in una buona lavatura e quanto si desidera 1"na perfl, per spruzxare con 
rJ,isinfettante in certe ferit,e schifose e puz%!Qlenti ! 

141 

prima c.ura 
fona acqua 

Ci raccomandiamo a Lei Signnr Rettore .... che. ponosce i labirinti del suo portafoglio .... 
Con anticipati ringrax,iamenti suo àfl.mo in K~ 

P. DISMA G. 

Miss. A~. 

Jll.mo Rev.mo Sig. Rettore, 

E' un amw preeiso. Ritornavo da Iu-eiò, ove ~i ero recato per un affare di due nuofli 
cristiani: mi fermai verso le due dopo mezwgiorno in, una pagoda per riposarmi un po' e per 
prendere un po' di eibo, eh.e lo stomaco reQlarnava da 4f!,mpo. Il bonzo mi rice1Jette con vera cor­
dialità e mi 1Jolle ad ogni costo preparare i( cibo. .Accettai volentieri e intanto che il cibo si 
preparava, uscii da- in pagoda e mi diedi a gir011.7,.olare. attorno. Stupenda la pagoda! Sorg~ su 
una collinetta e dnmina tutta una vallata ad Est che va a finire lontano, lontano in mezxo a 
l' aria bassa ed ai 1Japori di alcune paludi che si allargano d'estate e si asciugano di in1Jerno. 

V arii 1Jillaggi coperti di piante sono seminati per_ questa vallata capitanati ognuno da una 
o due pagode che si distinguono subito anche da lont(Jff(), per il luceù·hìo delle loro tegole verni­
ciate a mille colori. 

Mi sedetti sotto d'un pino e posato il bre1JiarÌQ sul piedestallo d' una lapide tre volte 
antica; spinsi il mio occhio lontano a destra ed a sinistra per la 1Jalle e colla mente pensai : 
Magnifica posizione J splendidi posti! Un vero paraQiso terrestre! Bianche striscie tagliano la 
valle per ogni verso formanti immensi trapezii, triang<>l,i, quadrilateri, ecc. , sembra una la1Jai,na 
su cui abbia lavomto per una giornata un esperto gUJ.metra. Varii borghi circondati da mura 
di terra fanno l' i?rtpressione di grandi vasi di fiori. -(P()ichè, lo ripeto, in Gina ogni villaggio è 

cosi ooperto d'alberi ehe noli si vedono che foglie e foglie). 
Ebbene? in tanta distesa di villaggi, ir tanta splendida posixione, non si trova -un' anima 

cristiana! La r~ligione no_n è ancora p,r~trata là dentro; quella gente è ancora flergine, mm à 
ancora avuto la g1·ande sorte di sentire parlare di O,.isto e della Sua Religione. lo pensavo un 
mexzo per proiettare là dentro alla valle un raggio, ima parola che aeeendesse il fiwco del 
movimento religioso. 

Per ritornare a casa mia dovevo costeggiare un piccolo fiume e così scansare la traversata 
de la magnifica fJallata, affine di risparmiare una ventina di ly. Se invece io [t1·aversassi adi­
rittura. la valle ed andassi a dormire in uno dei grandi Borghi?! Detto fatto . .Appena mangiato 
faccjo sellare i cavall_i ed in breve filiamo direttamente ad est im,ece del sud-est. Il servo non 
capisce la mia 1·isolu,:,ionJJ e: Padre, noi sbagliamo strada. • No, caro, ò deciso appunto di fare 
questa traversata perchè questa· sem desidero dormire nel Borgo che tu ben vedi a circa 20 ly da 
qui. Travorsando i villaggi .tutta la gente esce fuori a vedermi e d'ogni tanto domandano ehi 
so1!,i>, che cosa r,erco, dove vado ee.c. .A tutti rispondo con una dolce,:,,:,a quasi i·nsolita a me eonta­
d,mo, e per di più, affine di fermarmi e dii-e qualche pffrola nei centri più numerasi, bcveiti 
tant' acqua da star male! E che? volete fermarvi sen,;,a ima scusa? E quale scusa più plausibile 
che quella di bere una ta;;,za di acqua? E poi anche in Gina è così, se volete accati1Jarvi una 
siìnpatia domandate un pir,eolo favore CM facilmente po_ssa eseguirsi, tutto é faUo. Si ringra7:,ia 
poi infìnitamrmte e .... il discorso è intavolato . 

.A sera andai ne l' albergo piu pulito del Barga Sui-yen-tien. Fino a me,:,xanotte ebbi un 
uditorio di curiosi proprio non picoolo. Da le campagne erano venuti i più caldi ed i più curiosi 
per ·vedere il grande uomo europeo. Quei del borgo si dàvano il cambio quando una pa1;te era 
stanca, se ne andava e. lasciava il posto ad altri. Parlai con alcuni mfl,gnati, col Sindaco, e coi 
più illustri del Borgo, e tutti ebbero tanta gentilezx,a di avvicinarmi. Dopo cena si venne sul 
discorso che mi preme1Ja: la religione. 

Da queste parti non ci sono ancora cristiani? No, rispos11,ro in coro alcuni veccl,i, 
- E~be-ne, voi nim pensate di f aNJi cristiani? 

' 
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- N<Yi. non conosciamo questa religùme; e non comprendiamo ,wlla. 
- Orbmte se desiderate entrare in Reli«ione io 1Ji manderò un maestro che tJi spieghi ogni 

co~a e vi istruisca i 1Jostri ragaxxi. 
- Benissimo, intanio noi terremo oon;;-jgfio, vedremo quanti sono coloro che t,ogliono entrare 

ne la tua religione, cercheremo una casa p'fi, verremo a trf!Darli, grande Padre! ( il mio servo. 
s'era affatieato a far loro cap·fre che io m"i ;hiamavo col nome di Sen-fu Padre). Vedendo che 
le promesse erano buone a la mattina mi traHe-nni ancora un po' affine di rinnovare le promesse 
e riaffermare i propositi. • 

O' detto è un anno adesso che questo am1cni1Ja; M ora a Sui-yen-tien 1Ji è una ch.iesina, 
una scuola ed una trentina di famig,ie cristiane. Quasi tutte ànno gettato via il diavolo e sembra 
1Jogliono promettere a.~sai bene. 

Io 1Ji sono ritornato 3 1Jolte e sempre fu.i contentissimo. Ed ora la magnifica 1Jallata è 
anche. più bella perché è su la 17ia di cont1er_SÌ,!!"l8 e Dio la benedirà materialmente e spiritnalmente. 

Saluti a tutti gli amiei. 

De la Signoria Vostra Ili.ma, a Rev.ma 

EUGENIO PELERZI 
Miss. Ap. 

Hsiang-Shien, 1 Settembre 1!)09. 

Rev.mo e Carissimo Sig. Rettore, 

Ieri serrr leggevo· in una lettera <fi D. Bassi la triste impressione e il profondo dolore 
che ha prodoUo in tutti l'inattesa nuova a.ella morte del povero D. Corra.do. Ma più che a tutti 
dopo i èongiunti. io vo pensando al dolore s1,o e dell'amatissimo Mons. Arcivesçovo che tanto bene 
gli tiolevano e tante speran;;,e avean nutrite su. di lui, quantunque la nostra fede vi ha fatto_ chi­
nare riverente, il capo alle disposixioni del SiJJrwre. Cara e santa Fede che çi con{ orta nelle pilù 
dure prbve della vita! 

Avendo già alcuni di noi scritro a lu-Wgo sui particolari, è meglio non parlarne più oltre, 
per non ridestarne il dolore troppo recente. 

Intanto Mglio comunicar Le una notixià consolante: il P. Prefetto mi ha destinato alla mis­
sione di Yu-icheon, e fra pochi giorni andr3 a stabilirmi'lJi. Quale dolce sentimento di gioia twn 
mi suscita nell'animo questo pensiero! qualé segreta commoxlione non m'invade al sapermi in­
degno si, ma vero strumento di Gesù Cristo nella grande opera della Redenxione! Quale visione 
di mali da risanare e di dolori' da confortare si presenta al mio sguardo: che moltitudine di a­
nime assetate di 1Jerità e di giustixià ! Preghi anche Lei, Signor· Rettore, che Iddio corrobori le 
mie for-u e benedica le mie povere fatiche per la maggior sua gloria ~ per la sal'lJexxa di tante 
povere anime. 

Vede, ieri l"altro, 15 della l.1Una, fu festa per i pagani, e il diavolo fu portato in trionfo. 
J,a sera inna,nxi un suono lugubre e tetro di campane, da una lontana pagoda ne annunxiava 
la rtcorrenxa, e nel silenxio e nell' oml>ra funerea della sera parea che Satana vagasse con q~l 
suono su le campagne e sui villaggi, ovunque egli ha esteso il suo dominio. E il giorno appresso 
la processione passa per le vie; uomini di tutte le età con lumi e bandiere vanno confusi allo 
strepito delle bande; molti portano al collo la canga per penitenxa o per 1Joto; altri brucian la 
carta e l'incenso, o recano in mano dei doni al dio tcin-hua che accompagnato dai bonx,i vestiti 
a nero e da due file di soldati, siede in una grande po,·UJ11iti11a. Il nuine è enormemente grosso, 
dal viso dorato e dalla barba lun,qa. Alla sera la processione ripassa-, destando con quei lumi ac­
r.esi una più prof.onda impressione di orrori; io ho voluto osttervare per la prima 11olta questo 
triste spettacolo, ma pensi Lei con quanto poco gusto. Mi bolliva il sangue nelle vene, ed ho ar­
den_temente desiderato e pregato che mentre quella diabolica processione passava innanx,i alla croce 
della nostra chiesetta, il Signore con, un mt"i-aco1-0 atterrasse la statua infernale. Ma i miracoli 
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il S(lf'R,Ò're non li fa se non quando li vede nk3cessarii, ed io dovetti contentarmi di ripekre: .Ad~ 
11eniat regnum tuum. Signore veng1J il Tuo regno ft'@ noi, in -mexxo a qmsti infeliri-i, che cièea­
mcnte inneggiano al diavolo. 

Ella 11i ricordi qualclu~ volta di 11111. con unaÙettè:ri-n((, che tanto mi sarebbe cara. 
Io La ringrà-x,io vn"fìrn,ta1nente del bene che ftL a mio nipote; so tutto, tutto, e -ne sono rieo­

noscentisairno ~ì a Lei come all'amato Sigrtm'f!-eh ·tutti col01·0 che gli fan del bene. Il Signore 
cui non cesso mai di ractJomandarLi, Li ricolmi ti'f benedùi,ioni. 

Tanti OS$qui a Mon.signore ed ai Re-o.mi ProfessO'ri. À. Lei tante cose affettuose ooi miei 
più sinceri saluti. PregM per me e mi -benedica. 

Devotissimo Aff.m:i figlio in O. C. 

P. F. S.A. VERIO PUCCI. 

D. ORMISDA PELLEGRI, Direttore responsabile. 

Oggetti - PARMA t8, Secondo) R.mo Campanini D. Gioacchino Prevosto --- 1 piccolo altat·e 
da oratorio con bambino pel S. Nutale - 1 urna indorata per reHquie - 1 campana - varii -libri 
- REGGIO EMILIA. (Rioltma.to) Francesco Fontana. farmacista l ferro per ostio --- N. N. orologio 
(sistema americano i pei prossimi partenti - Gra~ie a tutti di cuore! 

SPICHE PIENE 
PlNEROLO Direttrice Berta M-aria L. 40 - PARMA Clotilde B. B. per n. 15 messe al P. 

Puooi L. 30 - Id. per le Ghiese povere alla Mhisioaii L. 3 - Oppici Paolo per le Missioni L, 8 
- Lini Rita per 1 Messa L. 5 - Idem per i suoi 1ef. L. 8 - lda1'ore, Famiglia RastoJll.i in- me­
moria del P. Caio L. 4 - Mossale, Del Signore D, Pietro L. 3 - R.mo Priore di S. La?.;;wr<> 
L. 5 - Oasaltcme D. Cnrlo Aotogn(}tti L. 2 - .Oastellaieardi Bolgarani D. Emilio L. 2. 

FONT.A.NELLE Zucccholli D. Pietro L. 3 per ,tue messe al P. Pelerzi. 
CREMONA Bnongiovanni 8ao-. D. Giuseppe per l'opera della Missioni L. 7 -- S. Martino 

B. - Gelli Cesare eall. L. 3 
PARMA El1Jirà VM-ga ooll.ce Spigardi Malvina c. 10 - Mazza Rita c. 10 - Mazza Rita 

def. c. 30 - Se1·vini Margherita c. 10 - Scrvini Pàola c. 10 - Bertocchi Adele c. 20 - Buz­
zoni Achille c. 20 - N. N. c. 10 - Bonfanti Ettore o. 10 - Zambraao Enrico c. 10 - Casiglieri 
Roberto c. 10 - Bernardi Ottorin-o C- 30 - Levi Felice c. 10 - N. N. c. 10 ---'-N. N. pei de­
fenti e: 30 - (Golr,nw) B°occhi À.nnunxia,a roll.ce Tanari Anna def. c. 10 - Bocchi .Annnnciata 
c. 10 - Gatti .Adele e. 10. - Bisi Albertina c. 10 - Bisi Albertl~a c. 10 - Marini Carolina c. 
10 - Filomena Rigati ieri c. 10 - Del Frate Clementina c. 10 - Casoni Camilla c. 10 - Picciuini 
Argia c. 10 - Magnani Aquilina def. o. 10 - Canee, 1). Gaetano Zilioli ooll. c. 20 - Bacchi Pietro 
def. c. 10 - Pianzani L'Uigia def. c. 10 - Bacchi Arturo def. c. 10 - Bacchi Ilda def. c. 10 -
Bacchi Rosalia o. 10 - Bacchi Francesca c. 10 - Bacchi Franca c. 10 - Sartori Guglielmo def. 
c. IO - Rizzardi Assunta def. c. JO - Gemmi Eufrosia def. o..10 - Scarica Celeste def. 10 -
(S. Secondo) Ch.eo Monti Aehille roll. Schiavi Autouio eh. c. lO - Altro offerte dei chierici se­
miunristi. c. 85 - Ferrariui Ettore eh. 10 - N. N. eh. sem. c. 10 - Armani Ciriaco eh. sem. 
c. 10 - Canali Orlando sem. c. lf> - Moi'i Luigi sem. c. 20 - Gandini Odoardo sem. c. 10 -
Grossi Giovanni sem. e: 20 - Montani Paride sem. c .. 10 - Medioli Luigi sem. c. 10 - Sav11ni 
Pietro sem. c. 10 - Luigi Vezzani sem. c. 10 - N. N. sem. e, 10 - Savani .Abramo sem. c. 
10 - Calzolari Silvio sem. c. 10. 
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CIDAVENNA Virginia Geronimi 11ed. Pighetti coll. L. 5 - Geromini Alessandro def. o. 
10 - Bossi Barbara ved. Geronimi def. c.. 10 - Geronimi Martina def. c. 10 - Pighetti Enrico 
def. c. 10 - Pigh-etti Maria def. c. 10 -- Pighoiti Gei;onimi Eugenio c, 10 - Pighetti Geronimi 
Giuseppina c. 10 - I'ighetti Gerohimi Maria c. 10 - Pighetti Geronimi Enrico c. 10 - Can. Don 
Eugenio Geronimi c. 20 - Geronimi Virginia v-el. Pighetti c. 20 - Panzeri Sofia (}. IO - Maria 
Giuseppina Buzzetti c. !,O - Trusfoni Ang~la c. 10 - Tr~sfuni Maria c. 10 - Panzeri Iqa o. 10 
- Fagetti Emilia c. 10 - Lombardini Carlo c. IO - Fagetti Mal'ia c. 10 - Balatti Maria c. 10 
- P. Lucchinetti c. 10 - Lantina Fagiolini c. 10 - F. F. c. 10 - Ratti Elena c. 10. 

PAVIA (M=ana Bigli) Grossi Assunta éoll. Zacconi Alfonsina o. IO - Zaoconi Pasquale 
c. 10 - Dallera Laura c. 10 - Dallera Rosa c. 10 - Salvanesch; Giuseppina c, 10 - Dallera 
Claudina c. 10 - Panisardi Maria e, 10 - Villani Alessandr~ c. 10 - Ceresa Giovanni c. 10 
- Ceresa Giuseppina c. 10 - Dullera .A.ugèlo ci 10 - Dallera Giuseppina c. 10 - Dallera Maria 
c. 10 - Dallera Primrno c. 10 - Dallera Carlct,c· 10 - Capettini Maddalena c. 10 - Dallera 
Domenico c. 10 - Dallera Maria c. 10 - .Basati Giuseppa c. 10 - Basati .Angelo c. 10 - Sal­
vaneschi Giovanni c. 10 - Salvanescbi .A.ngela c. 10 - Salvanescbi Pietro c. 10 - Meardi Giu­
seppina c. 10 - Q11attrini Rosa .e 10 - Tosini .Angela c. 10 - Scappini- Teresa c. 10 - Capet­
tini Carlo c. 10 - Capettini Giuseppe c. 10 - Capettini Giovannì c. 10 - Calcaprina MarieHa 
c. 10 - Salvaneschi Faustino o. 10 - Garlascuini Claudina c. 10 - Cassani Giuseppina o. 10 -
Cassani GiusElppe c. 10 - Garlaschini Ma.rgheri~ c. 10 - Montini Giuseppina c. 10 - Beltrnmi 
Giuseppe c. IO - Passarini Teresa c. 10 - D. Gi.ovanni Beltrami o· 10 - Boltrami Maria c. 10 
- Beltrami Rosa c. 10 - Galante Giuseppina c, 10 - Galante BiagiQ c. 10 - Rota Paolina o. 
10 - Rota Claudina -c.• 10 - Protti Rosa c. 10 - Carena Giovaffni c. 10 - Zacconi Mario c. 
10 - Capettini Renaldo c. 10 - Travaglini Man.a. c. 10 - Dellatorre Erminia c. 10 - Carena 
Beniamino c. 10 - Zacconi Rosa c. 10 - Zaccl)ni Alfonsina e, 10 - Marc_hesi Emilia e, 10 -
Beccaria Marietta c. 10 - Tosini Gwvanni c. 10 - Mo Ermelinda c. 10 - Mo Isabella c. lO -
Torti .Annunziaia c. 10 - Todi Maria c. 10 - .Meardi Albina c. 10 - Lavagett: Giuseppina c. 
10 - B~lustri Angelo c 10 - Montini Luigi c.. 10 - Gilardi Carlo o. 10 - Salvaiieschi Luigia 
o. 10 - Galante Matilde c. 10 - Curti Pietro c. 10 - Salvadeo .Angela c. 10 - Massoni Giu­
seppina c. IO - Qassani Pietro c. 10 - Cassa'-iti Margherita è. 10 - Oeruti Ernesta c. 10 -
Trussi Luigi c. 10 -- Vaccari Giuseppe c. 10 - Salvadeo Teresa c. 10 - Dallera Giuseppe c. 10 
- Dallera Clotilde o. 10 - Basati Erminia c. 10 - Basati 'l'ranquillo c: 10 - Protti Maria c. 
10 - Protti Ercole c. 10 - Capettini Angela c. 10 - Capettini Teodolinda c. 10 - Montini 
Stefanina c. IO - tJarèna Margherita c. 10 - tennarò Primina c. 10 - Montini Marietfa c. 10 
- Nicolini.Maria c. 10 - Torti Marietta c. 10 - Rastelli Angelo c. 10 - Protti Maria c. IO 
- Grosai Giov·anni c. 10 - Grossi Luigi c. 10 - Azità Giuseppe c. 10 - Cei Francesco c. 10 
-- Dallera Luigi c. 10 - Rastelli Giuseppina c. 10 - Dallera Gina c. 10 - Dallera Giuseppina 
c. 10 - Dallera Giuseppe c. 10 - Dallera Pie!)iJJO c. 10 - Salvadeo Marietta o. 10 - Torti Car­
melina c. 10 - Cerri Clelia c. 10 - Miracca CArOlina c. 10 - Maggi Domenico c. 10 - Zacconi 
Laura c. 10 - Mirabelli Domenièa o. 10 - :Salvadeo Ida c. 10 - Montini Pierina c. 10 - Zac­
eoni Luigia c. 10 - Salvaneschi Maggiorino c. 10 - Gennaro Maria c, 10 - Zacconi .Angelo c. 
10 Zaccon·i Clara e. IO - Curti Rosolia c, 10 - Pavesi Angela c. 10 - Montini Rosa c. 10. 

SESTRI PONENTE Tonelli Nina coU. Parmigiani Caterina c. 10 - Parmigiani Alberto c. 
10 - Parmigiani Santa c. 10 - Parmigiani Es1~rina c. 10 - .A.zzoni .Angelo o. 1-0 -· N. Mario 
c. 10 - N. E. Matilde e·. IO - Par.migiani Gaetano c. 10 - Parmigialli Margherita c. 10 - N. 
N. c. 10 - Motta Maria c. 10 - N. N. è. 10 - Casella Alberto c. 10 - Casella Battistino c. 
10 - Azzani .A.malia c. 10 - Parmigiani Ferdinando c. 10 - Parmigiani Ernesto e, rn - Par­
migiani Cip!Ìàll(} c. 10 - Parmigiani Gugliehno c. 10 - Parmigiani RosiDa c. 10 - Azzoni 
.Angelo c 10 - Azzoni Cecilia o. 10 - Azzon.i Carlo c. 10 - .A.zzoni Domenica c. 10. 

CARPI Ooooapani Solinda coll. Sabelli Marianna c. 15 - Bocchi Enrichetta e. 10 - 'Vin­
cenzi Erasmo c. 10 - Berviglieri Giovanna c. 10 - Berviglieri Ernesta c. 10 - Pagliani Va­
lentina o. 10 - Benzi Emma c. 10 - Chini Teresina c. 10 ~ Malagoli Enri-co c. 10 - Righi 
Arrigo c. 10 - Praupi -Ciro c. 10 - Coccapani Pietro dèf. c. 10 - Berviglieri Anna c. 10 -
Cortesi Margherita c. - Donelli Isabella c .. l0 l...- Chini Giuseppina c. 10 - Coccolesi Rosina c. 
10 - Guidetti Rosa c. 10 - Artioli Assunta o. 10 - Ferrari 4.ngiolina c. l!'i - Zanoli Maria o. 
10 - Po' Bernardino c. lO - Pivetti Dino def. o. IO - Schiroli (ìioseppe def. o. 10 - Schiroli 
Cesira c. 10 - Bertoluzzi Zoe c. 10 - Ferrari Margherita d. 10 - Ferrari Imelde o. 10 - Ber~ 
tesi Maria def. c. 10 - Diazzi Giuseppina c. lQ - Camuzzi Maria c. 10 - Turchi Giuseppina 
Berviglìeri Giulia def. c. 10. 
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Fa,b'brica di .&.rredi per Chiesa, 

ADOLFO OLIVA • Parma Strada al Duomo 

Num. 9 

~N' 
MANIFUTURA E RICAMO ~ Bandiife e Stendardi ~ STOFFE E TESSUTI IN SETA 

PARATt SAGRr DI. D .. RAPPO lt1'edl di; memllo BALLfl'tì'I BORDI E ERANGE 
OPERATO OPPURE RICA.MA- -- IN ORO FINO, 112 FINO, FAD-
TQ, PIANETETUNlGELLE,PI- Prebi di massima so, SETA GIÀLLA, BIANCIIE-

VIALI, STOLE, VELI, OME- ~ onestà. ~ 1:t~A, TELE E PIZZI DI FILO 
RALl, OMBRELLI, PALU, CO- E DI COTONE. FILATI ORO 
NOPEI; STRATI o COLTRI: Garanzia assoluta E SETE PER RICAMO. 
MOR?UARtE. di quanto viene com-

~ <>~ messo. ~<::>=- >4 
Candellieri di. legno e di metallo 

VASI llORTA PALME 

PALME DI FIORI IN METALLO, DA PREFERIRSI 
PER LA LUNGA DURATA 

TappBti pBr PrBsbit~ri in varii diSBgni B qualità 

~ LAMPAD4 EUCARISTICA 
~ con bracci, ed a sespe~lone e scatole di miccie relative 

fh. STATUt DHLt MlfiLIORI FABBRICHE, con rappresentanza esclusiva della Ditta 
7/ G. Nardlnl • Milano. 

Quadri della S. Famiglia su tela, Via Cru~is e altri soggetti 

I 

Rappi·estntanzà esclusiva pe, la brevettata {f,nta candela ultimo tipo 

Assortimento in Cuori d'argento per Voti ; Teche d' ar­
gento, Medaglie di varii soggetti, anche in allu­
minio, compreso la Medaglia di S. Bernardo Com­
memorativa di Panna. 

Le apése di po* $!>qq ~mpre ~ oe.'riòo dei committent,. 
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